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La guerra in Ucraina
non si ferma
I dati e le impressioni
del conflitto
che sta sconvolgendo
tutto il mondo

Questa villa meravigliosa si tro-
va a Savignano sul Rubicone sul-
la collinetta di Castelvecchio e
fu costruita nel 1821 come luo-
go di villeggiatura per volontà
del marchese Antonio Guidi di
Bagno che risiedeva nel palazzo
di famiglia a Mantova. Il marche-
se era solito passare l’estate nel
suo castello a Gatteo e siccome
il castello era fatiscente, il suo
architetto, Leandro Marconi di
Bologna, che aveva già redatto
il progetto di Gatteo con il relati-
vo parco, consigliò al marche-
se, anziché di ristrutturare il ca-
stello, di costruire un nuovo pa-
lazzo in una posizione più pano-
ramica su uno dei vicini colli. Fu
scelto il colle di Savignano,
quindi il marchese comprò il ter-
reno e fu costruita la villa. La vil-
la fu denominata ’La Rotonda’
perché l’architetto si ispirò alla
villa La Rotonda di Vicenza dell’
architetto Palladio, famoso per
le sue costruzioni realizzate in
Veneto nel 1500. Io e i miei com-
pagni, accompagnati dai nostri
insegnanti di lettere e matemati-
ca, nel pomeriggio del 15 marzo
ci siamo recati in visita alla villa,
dopo aver avuto l’autorizzazio-

ne del marchese Guelfo Guidi di
Bagno. Siamo entrati dal cancel-
lo situato all’inizio di via Castel-
vecchio e abbiamo percorso il
lungo viale tortuoso fino a rag-
giungere la scalinata che porta
all’ingresso principale, da dove
si entra nel grande salone situa-
to al primo piano della villa. Il sa-
lone è di forma circolare a dop-
pia altezza e la volta è divisa in
tre settori. Il primo ha una deco-
razione a finto marmo con pittu-
re e qui si aprono le porte che
conducono al soggiorno, allo

studio e alla sala da biliardo, e ai
piani inferiore e superiore. Il se-
condo è scandito da archi e se-
micolonne in stile ionico. Il ter-
zo è formato dalla cupola divisa
in spicchi. In ogni spicchio ci so-
no quattro medaglioni con di-
versi soggetti classici come rap-
presentazioni floreali, segni zo-
diacali e divinità pagane. Il pavi-
mento del salone è fatto di pez-
zi di marmo cementati che pren-
dono il nome di palladiana, per-
ché era il pavimento usato dal
Palladio in tutte le ville da lui pro-

gettate. Al centro del pavimen-
to è rappresentato, sempre in
elementi di marmo, lo stemma
della famiglia Guidi di Bagno. I
colori dello stemma sono il gial-
lo e il blu, che sono i colori della
maglia della savignanese cal-
cio, perché la società sportiva
fu fondata dallo zio dell’attuale
proprietario. Nel salone è espo-
sto un famoso quadro del 1600
dipinto dal pittore santarcangio-
lese Guido Cagnacci. Esso rap-
presenta la conversione della
Maddalena ed è stato restaura-
to circa quindici anni fa. Fino ad
allora il marchese Guelfo lo ave-
va conservato in un sottoscala
ritenendolo una copia. Dopo il
restauro, gli esperti ne hanno
certificato l’originalità. Dal salo-
ne siamo saliti al primo piano,
che è caratterizzato da un balla-
toio circolare, protetto da un pa-
rapetto in marmo. Attorno al bal-
latoio ci sono le stanze da letto
della villa e la chiesetta privata.
Salendo una scala molto stret-
ta, il custode Tito ci ha accom-
pagnato in alto, attorno alla cu-
pola, da dove si vede tutta Savi-
gnano con un panorama mozza-
fiato. Siamo quindi scesi al pia-

no terra, dove si trovano le cuci-
ne, la sala da pranzo e una stan-
za dove è conservata una curio-
sa slitta. Usciti abbiamo guarda-
to il fabbricato sul retro dove
c’erano le scuderie e le stanze
della servitù. Un tempo la servi-
tù era composta da quattordici
persone che, nelle occasioni di
festa, aumentavano anche fino
a trentadue. Siamo poi scesi lun-
go il viale osservando le piante
secolari che caratterizzano il
parco della villa, tra cui una
quercia, sostenuta da cemento
e bombardata durante la secon-
da guerra mondiale, periodo in
cui la villa fu occupata prima dal-
le truppe tedesche e poi, quan-
do queste si ritirarono nel set-
tembre del 1944 distruggendo il
ponte romano sul Rubicone, da
quelle alleate. La mia insegnan-
te di lettere avrebbe voluto ve-
dere i roseti, ma mio nonno Or-
feo, che ci ha accompagnato
durante la visita fornendoci mol-
te informazioni, le ha racconta-
to che i caprioli provenienti dal
rubicone li hanno mangiati. Ci
sono comunque bellissime aiuo-
le di fiori rossi che in estate ren-
dono il parco suggestivo.
Nicola Silvagni, classe 1^ G

Dopo 27 giorni di guerra Putin
non accenna a fermarsi. In data
odierna le vittime civili sono sali-
te a 902, e 1.459 sono rimasti fe-
riti negli attacchi. A queste vitti-
me, dobbiamo aggiungere quel-
le che si sono verificate nelle
truppe ucraine e tra il personale
che le assiste. Dei decessi, 179
sono stati uomini, 134 donne.
Inoltre sono rimasti uccisi 115
bambini, tra cui circa 100 bam-
bini sono stati colpiti da armi
con cariche esplosive ad ampio
raggio. I primi attacchi risalgo-
no alla mattina del 24 febbraio.
Tutti erano a conoscenza delle
minacce di Putin di invadere il
Donbass ma sembrava solo una
minaccia; il dittatore russo però

decise di sorprendere tutto il
mondo. Bombe, missili e dichia-
razione di guerra, tutto succes-
se in un giorno. Quando mi sve-
gliai quella mattina rimasi scioc-
cato, come tutti i miei compa-
gni di classe. Avevamo paura
che l’Italia fosse in pericolo per
la minaccia di una 3° guerra
mondiale. Quella mattina a
scuola con la nostra prof di Ita-
liano analizzammo l’argomento,
facendo ricerche su vari giorna-
li online per capire cosa stesse
succedendo veramente. Que-
sta triste situazione non ci vole-
va perché veniamo da due anni
di pandemia che ci hanno scon-
volto psicologicamente, hanno
modificato radicalmente le no-
stre abitudini; molte conseguen-
ze sono state subite dai bambini
e da noi ragazzi, privati della
scuola e delle occasioni di socia-
lità. L’esplosione della guerra in

Ucraina ci ha colto di sorpresa
proprio nel momento in cui sta-
vamo cominciando ad assapora-
re i primi momenti di rinascita
dopo due anni di pandemia. In
televisione, in famiglia e a scuo-
la non si parla d’altro. I bombar-
damenti sembravano essere
una questione di pochi giorni
ma ci sbagliavamo perchè le ar-
mate russe invasero il centro

dell’Ucraina fino alla capitale,
Kiev. Ormai da un mese milioni
di bambini sono costretti a vive-
re nei bunker, terrorizzati. È sta-
ta bombardata una scuola a Ma-
riupol, all’interno della quale
era situato un bunker, dove pur-
troppo sono rimasti feriti tanti
bambini e diversi sono morti.
Pensare a tutto ciò da consape-
volezza della fortuna che abbia-

mo in Italia ad avere una scuola
sicura, amici e la nostra fami-
glia. Giovedì 3 marzo, molti
quartieri e città, tra cui Savigna-
no sul Rubicone alle 20 hanno
deciso di spegnere tutte le luci
in segno di protesta contro Pu-
tin e per trasmettere un messag-
gio: preferiamo stare al buio
piuttosto che comprare il suo
petrolio o gas. Sono stati avviati
tanti altri progetti per le elemen-
tari e materne, come una cam-
minata con cartelli che inneggia-
no alla pace. Inoltre, in molti
plessi scolastici, incluso il no-
stro, i bambini profughi ucraini
vengono accolti con amore. Ad
oggi la guerra non si ferma e tut-
ti noi ci stringiamo alle persone
che senza colpa si ritrovano in
questa triste situazione. Cinclu-
do con una frase di Gianni Roda-
ri: «Ci sono cose da fare ogni
giorno: lavarsi, studiare, gioca-
re. Ci sono cose da fare di not-
te: chiudere gli occhi, dormire,
avere sogni da sognare, orec-
chie per non sentire. Ci sono co-
se da non fare mai, né di giorno,
né di notte, né per mare, né per
terra: per esempio la Guerra».
Mattia Ciavatti 3F

Villa La Rotonda: uno scrigno di bellezze
Gli alunni della scuola secondaria ‘Giulio Cesare’ di Savignano sul Rubicone in visita alla residenza dei marchesi Guidi di Bagno


